	I questionari sociometrici

	 
	
	Come è noto, secondo Moreno in ogni gruppo, quando sia possibile una sia pur limitata interazione sociale, si origina un'organizzazione informale, sulla base di sentimenti interpersonali positivi e negativi, fattori importanti che «fanno» il clima del gruppo stesso e ne condizionano anche l'efficienza.

Lo strumento che consente di cogliere questa rete di interazioni affettive presenti nel gruppo è, come si accennato, il test sociometrico, in cui si chiede di indicare quali membri del gruppo si sceglierebbero o non si sceglierebbero per svolgere un'attività significativa in quel contesto. Questo test costituisce il primo esempio di questionario sociometrico e l'unico tale a pieno titolo, secondo lo stesso Moreno cui si deve la sua ideazione. Esistono, però, altri test o questionari di tipo sociometrico, che spesso vengono utilizzati insieme al test scociometrico vero e proprio, anche perché possono aiutare a leggerne i risultati.

Al test sociometrico, ad esempio, si affianca spesso il cosiddetto test di percezione sociometrica, in cui si chiede a ciascun individuo di indicare da chi pensa di essere stato scelto o rifiutato per le stesse attività previste dal test sociometrico (Tagiuri, 1952). Nella letteratura sociometrica il ricorso a questo strumento si raccomanda perché permette di cogliere l'eventuale discrepanza che esiste tra le persone che ciascuno pensa siano a lui legate nel gruppo e quelle che dicono esserlo; anche grazie a queste informazioni è possibile mettere meglio a fuoco i comportamenti di ciascun individuo, che non dipendono solo da quella che è di fatto la sua collocazione nel gruppo, ma anche dall'immagine che egli ha, da quelli che egli pensa siano gli individui a lui legati o a lui ostili.

Vi sono, poi, altri questionari, che si possono definire in senso lato di tipo sociometrico, i cui risultati offrono informazioni su valutazioni, pareri, atteggiamenti di ciascun allievo rispetto ai compagni (De Landsheere, 1970, pp. 175-195). Si definisce, ad esempio, questionario sociomentrico quello in cui ci si limiti a chiedere di indicare quali sono i compagni che si preferiscono (o non si preferiscono) o quelli che ciascuno considera i suoi migliori amici; informazioni sicuramente più generiche di quelle fornite dal test sociometrico, ma che possono essere utili per identificare, anche se in modo più generale, il clima relazionale della classe.

Rientrano in senso lato nell'ambito degli strumenti sociometrici anche le tecniche dette di nominazione o enumerazione: in questo caso si chiede a ciascun allievo di indicare chi tra i compagni possieda, in modo significativo, determinate doti o qualità. Una variante del test di enumerazione è, ad esempio, il Guess Who Test (cioè il test «indovina chi?»), uno strumento di facile utilizzo, i cui dati possono aiutare a chiarire anche la situazione emersa dalla rilevazione effettuata grazie al test sociometrico. In questo caso, il test propone alcune descrizioni «operative» e vivaci e si chiede per ciascuna di indicare il compagno o i compagni che meglio si adattano alla descrizione stessa ([1]).

Altre informazioni utili possono emergere dalle Syracuse Scales of Social Relations (Gardner, Thompson 1959; Marhaba, 1974, pp. 85-93). Questa tecnica neo-sociometrica si propone di ovviare a alcuni limiti dell'indagine sociometrica, in particolare all'impossibilità di identificare le ragioni delle scelte effettuate e di mettere a confronto le scelte stesse. In base alla constatazione che l'attenzione e la disponibilità verso l'altro sono variabili particolarmente significative in campo sociometrico, le Syracuse Scales of Social Relations cercano di definire in termini di bisogno psicosociale le situazioni di scelta; bisogni che sono, in primo luogo, quelli di sicurezza e rispettivamente, poi, a seconda che ci si rivolga a allievi di scuola elementare, media o superiore, di valorizzazione del proprio Io da parte degli altri, di idealizzazione, di godere di una compagnia divertente e riposante. Per ciascun bisogno si chiede pertanto all'allievo di indicare, in primo luogo e in ordine di preferenza, cinque persone esterne alla classe (figure di ancoraggio) alle quali penserebbe di rivolgersi nelle due situazioni che nelle scale si propongono; di attribuire, poi, a ciascun compagno di classe, in riferimento alle stesse situazioni, un punteggio differenziato, mettendolo a paragone con le figure di ancoraggio scelte.

È possibile, così, avere un quadro più dettagliato delle relazioni sociali nella classe e della loro «qualità», poiché ogni allievo è sollecitato a esprimere una sua valutazione rispetto a tutti i suoi compagni. Inoltre, il ricorso a figure di ancoraggio esterne al gruppo cerca di risolvere il problema della comparabilità interpersonale delle scelte e dei rifiuti; risultato che si raggiunge solo in parte, perché, come è stato notato, il fatto che due compagni collochino un terzo allievo in un identico posto nella graduatoria, non implica di per sé che si tratti di scelte dello stesso tipo. Ma pur con tali limiti, il ricorso a questa tecnica neo-sociometrica, anche se abbastanza impegnativo nell'ambito di una classe, può fornire una serie di informazioni utili sulle motivazioni che sottendono li scelte, motivazioni che dal test sociometrico non emergono (Marhaba, 1974, pp. 92-93).

 

 

La costruzione del test sociometrico
 

La sociometria si propone di identificare le relazioni di amicizia, inimicizia, indifferenza esistenti all'interno di un gruppo. A questo scopo si serve dei dati forniti dal test sociometrico, in cui si chiede di indicare a ciascun membro di un gruppo con chi vorrebbe e non vorrebbe (le domande vanno perciò poste al condizionale) associarsi per alcune attività o in alcune situazioni tipiche del gruppo in cui si effettua l'indagine (Moreno, 1953, p. 115-116). Non vanno, perciò, utilizzati quesiti generici, quali, ad esempio: «chi è il vostro migliore amico?», «quale dei tuoi compagni preferisci?». Le attività, le situazioni cui fanno riferimento le domande (i cosiddetti criteri di associazione) devono costituire per gli intervistati occasioni reali, dirette e significative di interazione. Ci si deve, cioè, riferire a situazioni tipiche del contesto scolastico, quali, ad esempio, prepararsi insieme per un compito o per un'interrogazione, formare un gruppo di studio e di lavoro, costituire una squadra sportiva, ecc. Per queste ragioni è necessario che il test sociometrico sia costruiti ad hoc ([2]): condizione indispensabile per avere risposte davvero utilizzabili, perché congruenti con le caratteristiche specifiche del contesto e con gli obiettivi che ci si pone. 

Nell'elaborazione dei questionari è necessario tenere presente che esistono diversi tipi di criteri di associazione. Nell'ambito di uno studio sociometrico, ad esempio, è usuale distinguere tra criteri relativi allo psico-gruppo e criteri relativi al socio-gruppo. Questa distinzione si deve alla Jennings (1950), che identificò due modi diversi di strutturarsi del gruppo a seconda delle occasioni: lo psico-gruppo è la configurazione più spontanea del gruppo, cioè quella che deriva da scelte dettate da affinità, simpatia; il socio-gruppo è invece il modo di strutturarsi del gruppo quando si debbano svolgere compiti, attività. I criteri di psico-gruppo chiedono di identificare le persone che si ritiene possano soddisfare i propri bisogni socio-emotivi, quelle la cui compagnia si apprezza di più: questi sono, a seconda dei casi, i compagni con cui si preferisce giocare o con cui si avrebbe piacere di fare una gita, di passare il proprio tempo libero, con cui confidarsi nei momenti di crisi. I criteri di socio-gruppo sono, invece, relativi a compiti, ad impegni specifici del gruppo ed hanno un carattere più collettivo e funzionale: nel caso che ci interessa più da vicino si può chiedere di indicare, ad esempio, i compagni con cui ci si vorrebbe preparare a una interrogazione, con cui si vorrebbe costituire un gruppo di studio.

Si tratta, come è noto, di una distinzione utile per cogliere più in profondità e con maggior accuratezza la struttura di un gruppo; in alcuni casi, infatti, anche la classe scolastica può assumere configurazioni molto diverse, se la si analizza in quanto psico-gruppo o in quanto socio-gruppo. Ma la distinzione tra psico-gruppo e socio-gruppo non deve essere intesa in modo rigido; anche il socio-gruppo «risente», ovviamente di quelle che sono le relazioni affettive dello psico-gruppo, e in ogni caso della scelta dei socii all'interno del gruppo è quasi sempre frutto di valutazioni che tengono conto di entrambe le dimensioni. Questa «commistione» appare logica anche in riferimento alla realtà della classe scolastica; è vero, però, che un'analisi più in profondità della struttura dl gruppo e delle relazioni che al suo interno si sono stabilite richiede di avere presenti queste due possibili configurazioni, il cui significato diversi è stato fortemente sottolineato in alcune recenti riletture dell'indagine sociometrica (Carli, Mosca, 1980).

Un'altra distinzione possibile è quella tra criteri di autorità e criteri di affinità. Questi ultimi si riferiscono, come è intuibile, a situazioni in cui la scelta va ricollegata alla presenza di atteggiamenti di simpatia e di attrazione potenzialmente reciproca. I primi fanno, invece, riferimento a situazioni in cui la scelta è motivata dalla stima che l'intervistato nutre nei confronti di alcuni membri del gruppo. I criteri di autorità dovrebbero consentire di identificare il leader nel senso più classico della parola, cioè la persona che gode di maggior prestigio e autorevolezza nel gruppo.

Il numero dei criteri, e perciò quello dei quesiti di cui si compone un test sociometrico (è opportuno che per ogni criterio si formuli un quesito), va fissato in relazione alle caratteristiche del contesto associativo oggetto dell'indagine e agli obiettivi che ci si pone. Un test può essere costituito anche di uno o due quesiti; di norma nella situazione di classe scolastica che ci interessa, è sufficiente fare ricorso a non più di tre criteri, numero che esemplifica, d'altra parte, tutta la fase di elaborazione e di lettura dei dati. 

Altrettanto utile, sempre per esigenze pratiche, è limitare il numero delle persone che è possibile scegliere: anche in questo caso è sufficiente prevedere per ogni criterio tre scelte (e rifiuti) da esprimere in ordine di preferenza. Si tratta, però, di un'indicazione abbastanza discussa e certo non in perfetta sintonia con le indicazioni della sociometria più «ortodossa», per la quale non è lecito porre un limite all'espansione affettiva degli intervistati, se si vuole avere un quadro fedele della struttura sociometrica di un gruppo. A questo proposito Gronlund (1959) suggerisce di consentire di esprimere per ogni criterio fino a cinque scelte, perché in questo caso non si riscontra una forte difformità con la situazione sociometrica che si rileva quando ciascuno può esprimere il numero di scelte che ritiene opportune.

Fortemente controversa è anche la questione relativa all'uso dei criteri negativi, cioè alla richiesta di esplicitare con chi non si avrebbe piacere di svolgere una determinata attività in un caso, di trovarsi insieme nell'altro. Alcuni sostengono, infatti, che l'utilizzo di tali criteri consente di cogliere con maggiore accuratezza la fisionomia di una classe e la posizione di ciascun membro; considerazioni fondate perché il «non essere stato scelto», che emerge dal test senza criteri negativi, costituisce una situazione ben diversa dall'essere stato rifiutato. Si spiega, così, perché nella maggior parte dei casi nelle ricerche sociometriche i test comprendano anche criteri negativi.

Ma altre riflessioni ne sconsigliano il ricorso, soprattutto quando l'indagine sia condotta direttamente dall'insegnante. e non solo perché chi compila il test mostra spesso una certa difficoltà a esprimere in modo netto e esplicito sentimenti di rifiuto, di ripulsa nei confronti di qualcuno del gruppo. In realtà porre quesiti di questo tipo, in particolare in ambito educativo, appare inopportuno per altre e più fondate ragioni: sollecitare la riflessione degli allievi su eventuali insofferenze o antipatie può da una parte sottolinearne l'importanza, dall'altra suggerirne indirettamente una certa qual approvazione, davvero discutibile in un contesto quale è quello scolastico, che deve favorire una cooperazione quanto più ampia possibile (Bronfenbrenner, 1944; Northway, 1959). Pertanto, ogni qualvolta l'utilizzo di criteri negativi appaia particolarmente rilevante - ad esempio in contesti fortemente conflittuali - può essere utile ricorrere, come alcuni propongono, ad una soluzione di compromesso, che senza creare situazione di disagio negli allievi e nell'insegnante, aiuti a chiarire meglio la situazione sociale del gruppo. Si suggerisce, a questo proposito, di formulare i quesiti negativi in modo non «diretto», chiedendo, ad esempio, di indicare per ciascun criterio anche il compagno che si sceglierebbe in ultima istanza o se ci sono compagni che si preferirebbe non scegliere (Maisonneuve, 1969, pp. 342-343). D'altra parte la presenza di criteri negativi può essere anche letta come un voler «forzare» chi risponde al test: chi esprime delle scelte effettua, infatti, al tempo stesso delle esclusioni.

 

 

 

 

 

(Da Lucia Genovese e Silvia Kanizsa (a cura di), Manuale della Gestione della Classe nella scuola dell'obbligo, Milano, FrancoAngeli, 1993, pp. 192-198)

  



[1] Un esempio di test Indovina chi? è quello che segue, utilizzato nella ricerca di cui si parla alla nota seguente.
 
Qui sotto sono elencate alcune qualità che possono essere attribuite ad alcuni tuoi compagni di classe. Leggi le descrizioni e scrivi i nomi dei tuoi compagni che meglio rispondono a ciascuna descrizione. Puoi scrivere il nome di ciascun compagno, anche di quelli che sono assenti.
Scrivi i nomi sotto ogni descrizione.
1.       A quali dei tuoi compagni piace lavorare  e giocare con gli altri?
2.       Chi nella classe è disposto a dividere i suoi materiali con gli altri?
3.       Chi è disposto a aiutare gli altri nei compiti scolastici'
4.       Chi si assicura che gli altri non vengano lasciati fuori dal gioco?
5.       Chi incoraggia gli altri a fare meglio?
6.       Chi è gentile con chi ha qualche problema?
[2] Esempi di test sociometrici sono reperibili nei volumi di sociometria scolastica indicati alla nota 3. A puro titolo esemplificativo si riporta un questionario elaborato per un'indagine sociometrica longitudinale effettuata da Silvia Kanizsa e da chi scrive in classi di scuola media di Milano. In queste classi per tutti e tre gli anni del corso di studi si sono somministrati all'inizio e alla fine dell'anno test sociometrici e di percezione sociometrica, ai quali sono stati affiancati altri strumenti di rilevazione (test di comprensione della lettura, test dell'Indovina chi?, test proiettivi). I risultati di questa ricerca sono in corso di elaborazione.
 
Per ogni situazione puoi scegliere tre compagni, indicandoli in ordine di preferenza.
Scrivi per ciascuno il nome e il cognome.
 
1.       Devi prepararti per una verifica: con quali compagni preferiresti studiare?
1)      ………………………………………………………………………………….
2)      ………………………………………………………………………………….
3)      ………………………………………………………………………………….
 
2.       quale dei tuoi compagni sceglieresti per un gruppo di studio?
1)      ………………………………………………………………………………….
2)      ………………………………………………………………………………….
3)      ………………………………………………………………………………….
 
3.       Con quale dei tuoi compagni preferiresti trascorrere l'intervallo?
1)      ………………………………………………………………………………….
2)      ………………………………………………………………………………….
3)      ………………………………………………………………………………….
 
4.       Chi sceglieresti come compagno di banco?
1)      ………………………………………………………………………………….
2)      ………………………………………………………………………………….
3)      ………………………………………………………………………………….
 
5.       Devi costituire una squadra sportiva: quali compagni sceglieresti?
1)      ………………………………………………………………………………….
2)      ………………………………………………………………………………….
3)      ………………………………………………………………………………….


